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Opzione donna: la furia ideologica del governo Meloni carica
ulteriormente di discriminazione e retorica un frutto già
avvelenato

Roma, 11/01/2023

Opzione donna non è mai stata un riconoscimento sociale del carico supplementare di lavoro

gratuito al quale le donne sono costrette dal lavoro di cura, in un Paese che continua a

smantellare il welfare pubblico. È esattamente il contrario: la necessità che le donne

continuino ad assolvere quel ruolo di ammortizzatore sociale, così da proseguire

impunemente a tagliare e privatizzare i servizi pubblici.

Prima si è progressivamente alzata l’età pensionabile delle donne e poi, a distanza di anni,

si è ricorsi ad Opzione donna, attraverso la quale si concede di anticipare la pensione in

cambio di una quota consistente di salario che varia dal 25 al 35%. La beffa dopo il danno.

Opzione donna non è mai stata neanche una libera scelta delle donne. Perché cosa c’è di

libero nel dover scegliere tra lavoro e cura dei figli o di persone anziane o in condizioni di

fragilità, con la sola alternativa di farlo dedicando il proprio tempo o versando tutto lo

stipendio in asili o assistenza privata?

Opzione donna ha sempre rappresentato un bieco ricatto per le donne, da parte di una

politica, insipiente e arrogante, da sempre ostinatamente contraria al riconoscimento del

valore economico e sociale del lavoro di cura che continua a gravare prevalentemente sulle

donne.
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Quel lavoro di cura così gravoso e svilito, quanto indispensabile, che i ricchi possono

permettersi di appaltare ai privati mentre per tutti gli altri diventa un percorso ad ostacoli nel

tentativo di conciliarlo col lavoro produttivo.

Una conciliazione, quella tra tempi di vita e di lavoro, che ad ogni pezzo di welfare che si

taglia, ad ogni servizio pubblico che si privatizza, subisce un colpo mortale. Mentre

insostenibile lo è già da un pezzo per coloro che un lavoro neanche ce l’hanno.

Nell’ultima versione di Opzione donna nella legge di stabilità, la prima di un governo

presediuto da una donna, non solo restano le penalizzazioni economiche per chi va in

pensione prima, ma si coglie un di più ideologico, principalmente utile a rimarcare lo

stereotipo della donna vittima e la retorica della donna-madre.

Potranno, infatti, accedere ad Opzione donna solo coloro le quali sono state licenziate o

sono dipendenti in aziende con tavolo di crisi aperto al MISE, con disabilità pari o oltre il 74%

o che assistono, da almeno 6 mesi, persone disabili conviventi con handicap in situazione di

gravità ex Legge 104.

Sale inoltre l’età di accesso, dai precedenti 58 e 59 anni (rispettivamente per lavoratrici

dipendenti e autonome) ai 60 per tutte ma con un anticipo di un anno per ogni figlio, fino ad

un massimo di due.

Oltre all’evidente riduzione della platea a pochissime migliaia di donne (circa 5000),

quest’ultimo requisito è evidentemente discriminatorio, contestato nella legittimità da fior di

costituzionalisti ma che, nonostante ciò, deve essere apparso talmente irrinunciabile da

valere le future e certe impugnazioni.

Per la Meloni le donne che non sono madri, qualunque sia il motivo e non sia mai fosse per

libera scelta, vanno penalizzate, in ossequio a quel Dio Patria e Famiglia che a suo dire non

è uno slogan fascista e familista ma “il più bel manifesto d’amore che attraversa i secoli e

che affonda le radici nell’altare e nel focolare della civiltà occidentale”.

Se le scelte economiche ed euroatlantiche non lasciano spazi di manovra diversi da quelli

dei governi precedenti, il famigerato pilota automatico di draghiana memoria, su alcune

“categorie” di persone, donne in primis, la furia ideologica di questo governo si appresta a

fare danni permanenti, non riconoscendo alcun diritto all’autodeterminazione delle proprie

vite.

Noi continueremo a lottare contro le disuguaglianze di genere nel mondo del lavoro, a

denunciare il divario retributivo e di reddito da lavoro, la povertà delle donne in vecchiaia

data dall’impossibilità di partecipare pienamente alla vita economica, il mancato

riconoscimento - economico e sociale - del lavoro di cura.

Ma siamo soprattutto consapevoli dell’impegno che siamo tutti chiamati a spendere nella



difesa dei servizi pubblici, universali e gratuiti, senza i quali nessuna possibilità di

conciliazione dei tempi di vita e lavoro è pensabile, nessun incremento della natalità è

immaginabile e nessuna fuoriuscita dalla violenza – compresa quella economica – è

possibile.
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